Unità Didattica di Elettronica 
Come fare i gruppi
Questa tabella rappresenta una lista predisposta per sorteggio. Al momento di assegnare i lavori si depennano gli assenti e si creano i gruppi (a tre a tre, o a quattro a quattro, o diversamente seconda dei lavori di gruppo predisposti). Nella terza colonna sono riportate le mansioni già svolte in maniera che è possibile, cerchiando i numeri predisposti nella quarta colonna, assegnare rapidamente le mansioni all’interno dei gruppi con il criterio della rotazione.
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Se si hanno esigenze di gruppi omogenei si suddivide la classe in fasce con determinate caratteristiche e poi si attinge per sorteggio in modo che in ogni gruppo siano rappresentate tutte le fasce.

La valutazione sarà, dichiaratamente, la media pesata delle mansioni individuali 60% e del lavoro prodotto dal gruppo 40%. Anch’essa mira a incentivare la partecipazione. «È interesse di tutti che tutti lavorino e bene. Privilegiate le vostre mansioni, ma  cooperate a quelle altrui.»

                   -------------                 ---------------     ------------------------

Le attività sono preparate per una classe 3° superiore composta da allievi provenienti da sezioni e istituti diversi. Dopo aver impartito loro brevemente (per esigenze di tempo) qualche nozione sulle abilità sociali si fornisce  un foglietto a testa con le consegne.
Per lavorare in gruppo efficacemente occorre imparare a:
· Parlare sottovoce

· Parlare uno per volta. Sarà agevole se chi ascolta non interrompe chi parla e se chi parla non si dilunga e lascia parlare gli interlocutori dopo ogni concetto.

· Fare domande per capire meglio

· Discutendo, non insistere a riproporre i propri ragionamenti senza aver prima capito bene quelli degli altri. In tale maniera si chiarirà la differenza di opinioni.

· Guardare chi ci sta parlando

· Esprimere attenzione con l'atteggiamento del corpo

· Criticare le posizioni ma non le persone.

· Imparate a esprimere serenamente le osservazioni in merito alle attività intraprese.
Cosa fare in gruppo
· Studiare e comprendere assieme la parte assegnata (insegnamento reciproco).

· Riportare su di un foglio il concetto portante e le parole chiave. Fare  dei cerchi per evidenziare l’ordine di importanza. (Mappa cognitiva)

· Produrre qualche domanda di verifica della comprensione o qualche quiz a risposta multipla

· Preparare l’esposizione dell’argomento e cronometrare il tempo occorrente

· Autovalutarsi e definire i contributi dei singoli e la partecipazione all’interno del gruppo

Ruoli e incarichi (mansioni standard per argomenti propedeutici)

1. Controlla che:

· si parli a bassa voce

· si parli uno per volta

· si presti attenzione ai ragionamenti altrui

· che no ci si allontani dal proprio gruppo

· che tutti partecipino e svolgano il proprio lavoro
2. Annota su di un foglio i concetti portanti e le parole chiave e li racchiude in cerchi di diametro proporzionale all’importanza

3. Scrive una serie di domande ( o di quiz ) e verifica col resto del gruppo se sono formulate correttamente e se la comprensione dell’argomento è buona. 

4. Scrive per conto proprio le risposte e poi verifica, col resto del gruppo, se sono prive di equivoci

5. Pianifica i tempi delle operazioni, verifica se sono rispettati o di quanto si è fuori. Attribuisce la percentuale dei singoli contributi nel funzionamento del gruppo.

Gli incarichi 5 e 4  si utilizzano quando non è possibile fare gruppi di uguale consistenza. I gruppi più laboriosi funzioneranno anche con una mansione in meno. Più in generale si faranno gruppi da 4 o da 5 in base alla difficoltà dei mini moduli (= sub-argomenti propedeutici) e al loro  numero limitato dal fatto che concorrono al medesimo macro argomento.

In una prima lezione di 50 minuti ogni gruppo opera sul minimodulo, produce i materiali richiesti e l’insegnante attribuisce un voto. I partecipanti di ogni gruppo divengono così “specialisti” di un minimodulo.

In un lezione successiva, 50 minuti, l’insegnante, come preannunciato, fa i gruppi trasversali a cui consegna una tabella che ha preparata con una precisa struttura.  Va riportato il titolo del minimodulo, il nome di chi del gruppo lo spiega agli altri, assenti compresi, i voti e i nomi degli  ascoltatori che glieli attribuiscono. Gli assenti devono partecipare ascoltando e attribuendo voti senza spiegare a loro volta. Alla fine della lezione l’insegnante ritira le tabelle.

In un terzo tempo (sfrutto le ore di laboratorio e la presenza del codocente) verifico a campione i voti proposti in particolare su valutazioni discordanti o notevoli e abitualmente confermo i voti proposti che per lo più risultano attribuiti seriamente e lievemente inferiori ai miei. 
    --------------                             --------------------                          -----------------

L’esercizio che segue  « Ingresso in banca»  è stato preparato pensando a gruppi di tre persone. Sono state attribuite le mansioni “ad incastro” per incentivare la partecipazione.

	Esercizio   Ingresso in banca

Si vuole realizzare un impianto di allarme per una banca. Il cliente per entrare deve premere col polpastrello della mano un pulsante che, oltre che comandare una suoneria, legge e memorizza l’impronta digitale. La funzione logica dell’allarme considera le cinque variabili: A= orario e giorno della settimana alternativo a  B= attività promozionali, fiere, e similari  C= presenza degli impiegati  D= presenza del vigilante  alternativa ad  E= lettura e memorizzazione dell’impronta digitale 
Con le convenzioni sopra indicate, realizzate:

· la tabella di verità a cinque variabili A B C D E   della funzione allarme Y

· poi la mappa K  con le cinque variabili

· la funzione semplificata coi raggruppamenti

· la riduzione della funzione a soli prodotti eliminando, con DeMorgan, le somme

· il circuito che realizza la funzione semplificata
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Per questi argomenti è fornita assieme ai soliti Per lavorare in gruppo efficacemente occorre imparare a: e a Cosa fare in gruppo  un apposito:  Ruoli e incarichi 
1) Coordina

· Rispetto dei ruoli

· Competenze sociali

· Impaginazione

· Lettura testo

2)  Tavola di verità 

3)  Mappa di K

2)  Raggruppamenti:  grafico

3)  Raggruppamenti => termini delle funzioni

2)  Eliminazione porte OR con De Morgan

1)  Circuito finale a porte logiche

il coordinatore è incentivato al buon funzionamento del gruppo anche perché il suo incarico prevede il momento conclusivo.

I risultati di questa e altre attività analoghe quest’anno non hanno dato i risultati positivi degli anni precedenti. Nel corrente anno lo spirito con cui gli allievi hanno vissuto queste attività non frontali non era di un margine di autonomia di cui godere. Le valutazioni reciproche non sono state generalmente serie, ma l’occasione per attribuirsi reciprocamente voti eccellenti senza proferire parola.

Le U.D. così strutturate sono valide, non lo sono? Qual è il problema?  

Fase due dell’attività prevista

Per cercare una risposta rivediamo il:

PERCORSO DI PROGETTAZIONE DI UN' UNITA' DIDATTICA
0) ANALISI CLASSE E CONTESTO (Istituto, anno scolastico, insegnanti referenti, descrizione gruppo classe, caratteristiche, n.allievi...)

1) QUALI MODELLI DI COOPERATIVE LEARNING APPLICO

2) COME SUDDIVIDO I GRUPPI

3) COME STRUTTURO SPAZIALMENTE LA CLASSE

4) QUALI COMPETENZE DECIDO DI INSEGNARE

5) COME INSEGNO LE COMPETENZE SOCIALI

6) QUALI RUOLI DEFINISCO E APPLICO

7) QUAL E' IL COMPITO DA SVOLGERE:

- QUALE OBIETTIVO COGNITIVO

- QUALE MATERIALE PER OGNI GRUPPO

- QUALI CONSEGNE RELATIVE ALL'ESECUZIONE DEL LAVORO DI GRUPPO E DEL COMPITO DA SVOLGERE (fasi di lavoro e tempi)

- QUALI CONSEGNE RELATIVE ALL'ESECUZIONE DEI CRITERI DI VALUTAZIONE DEL LAVORO

- QUALI DOMANDE E TECNICHE USO PER LA REVISIONE

8) COME STRUTTURO L'INTERDIPENDENZA POSITIVA (collegata al punto 5 e 7)

9) QUALI COMPORTAMENTI DESIDERATI ESPRIMO (collegata al punto 4)

10)  RIFLESSIONI FINALI dell' INSEGNANTE E, PER RISULTATI MOLTO DIVERSI DA QUELLI ATTESI,  RITORNO ALL'INIZIO DEL PERCORSO DI PROGETTAZIONE   (la parte in neretto è stata aggiunta per l’occasione)

Il contesto  è innanzitutto la scolaresca: 

[Per l’approccio al problema uso la struttura Icebreaker:  che significa "rompighiaccio" ed è solitamente riferita a immagini che possono essere fisse o brevissime sequenze in movimento. Vanno proposte prima di iniziare un'attività di ricerca  chiedendo di esprimere ciò che la visione delle immagini ha suscitato in loro in modo estemporaneo. Le immagini non devono suggerire soluzioni ma devono essere brevi per lasciare spazio alle discussione che segue immediatamente la visione per non perdere la spontaneità delle osservazioni. Inoltre le immagini devono essere incisive per centrare l'attenzione, provocare il dibattito, suscitare ipotesi e interpretazioni.]

[Porgo agli astanti le immagini sotto e pongo la domanda]

	

	

	

	ANNI '50 - FOTO TIPICA
	ANNI 2000 - NON SEMBRA CAMBIATO MOLTO
	

	

	

	

	ANNI 2000 - QUALCOSA STA CAMBIANDO
	OGGI - QUALCOSA È CAMBIATO
	


Queste immagini sotto cosa vi inducono a pensare? Come sono cambiate le scolaresche?

[ Faccio osservare che la tecnica risulta molto efficace. Tutti sono coinvolti e sono abbondantissime le idee a riguardo. Non occorre incoraggiare la partecipazione, anzi per esigenze di tempo si deve concludere la struttura]

[Passo a far sperimentare la struttura del Roundrobin  porgendo cinque fogli con le domande scritte al fondo seguite dall ‘avvertenza “Rispondere alla domanda e piegare all’indietro la parte alta del foglio per non influenzare chi risponderà dopo”]

1 - La scolaresca, nel suo insieme, vede l'insegnante come un punto di riferimento sociale e culturale e lo accetta quale guida?

2 - I singoli allievi quale motivazione hanno verso lo studio? Come concepiscono la struttura scolastica e lo stare a scuola?

3 - I ragazzi vivono la scuola come un obbligo o come una libera adesione?

4 - L'apprendimento cooperativo fa molto affidamento sulla partecipazione e sulle risorse degli allievi?  Per paura di un insuccesso o per mancanza di motivazione gli allievi cercano di sabotare le attività di apprendimento e i momenti di valutazione?

5 - Se gli allievi percepiscono che non c'è alternativa si adatteranno, almeno inizialmente, a seguire le attività a scuola e ad apprendere?

Riporto le risposte:

1) Nonostante tutto sì.  -       Solo se si instaura un rapporto di rispetto e di fiducia reciproca  -    Il riferimento sociale e culturale deve passare in modo naturale, «tra le righe» per essere accettato.  -      Questo è uno dei primi e più ambiziosi obiettivi dell’insegnante. Se non si ottiene ciò il lavoro in classe non può funzionare .   -     Si.  -  Non sempre, dipende da molti fattori: le esperienze di ciascun alunno, il lavoro dell’insegnante, i rapporti interpersonali, etc. etc.      

 2) Poche motivazioni. Come luogo in cui socializzare e studiare il meno possibile.   -  La spinta della famiglia e l’obbligo allo studio. Una parte della vita quotidiana.   -   Un dovere, talvolta un piacere.  -   Concepiscono la scuola come un obbligo e la motivazione allo studio è esclusivamente eterodiretta.

3) Abbastanza come un obbligo.     -  Come un obbligo.          -  Per la maggior parte come un obbligo.   -   Obbligo (purtroppo).   -  Ciò dip~       -    Come un obbligo alcuni, come libera adesione altri.

4) L'apprendimento cooperativo responsabilizza ogni alunno nei confronti dei suoi compagni. No sono molto più liberi da ansie.    -   Fa affidamento sull’una e sull’altre. Nella mia esperienza no, anche perché sanno che fa parte del loro dovere.     -    Sì. Non sempre          -   Sì. Non sempre          -   No, perché trovano che l’apprendimento cooperativo sia piacevole ( un gioco).           -                Sì. Quelli più pigri o mano dotati, si.

5)  Tendenzialmente sì, ma potrebbero esserci casi di rifiuto.            -      Se non c’è alternativa gli allievi si sentiranno più limitati.   -   Si sono già adattati. In ogni caso le attività a scuola si devono seguire ed apprendere.  – Penso di sì e credo che la cosa potrebbe durare nel tempo e non solo inizialmente.

Il tempo tiranno ci ha costretto a interrompere.

